Capitolo 41:

La formazione delle parole

1. Introduzione

Con formazione delle parole intendiamo il settore della morfologia che si occupa dei processi di formazione e di analisi delle parole complesse. Le parole complesse sono derivate o composte.

Le parole derivate sono formazioni affissate, che si distinguono in prefissate e suffissate. Un es. di prefissazione, in it. ant. come in it. mod., è inutile, formato dall’aggettivo utile preceduto dal prefisso negativo in-. Un es. di suffissazione, in it. ant. come in it. mod., è fallimento, in cui ci sono il tema verbale falli (del verbo fallire) e il suffisso derivativo -mento che fa sì che da un verbo si abbia un nome. Come si vede, diversamente che nelle parole composte, che vedremo subito, nelle parole derivate uno dei costituenti è una forma legata, cioè un morfema, come qui -mento, che non può apparire da solo all’interno di una frase, ma è aggiunto ad una forma libera che è data dalla parola, qui fallire. Sia gli affissi che le parole piene cui essi si aggiungono, dette basi, possono svolgere il ruolo di testa (cfr. 2.3).

Inizio CM 

In parole evidentemente di natura complessa ma che sono storicamente dei prestiti, un’analisi formale come quella che abbiamo dato sopra o non è possibile o non è significativa, nel senso che il significato dell’intera parola non è ricostruibile in base al significato delle parti che la compongono. Questo caso è rappresentato, per es., dall’it. ant. coraggio, prestito dal provenzale, che in it. ant. ha due significati, ‘cuore’ in (1a) e ‘disposizione d’animo’ (1b):

(1)
a.
…e par fossor gli amori nel coraggio. (Rinuccino, Sonetti, 8a, v. 14)


b.
…or venìa chi si sentìa sì poderoso d’avere e di coraggio [così in possesso di beni e di animo]… (Novellino, 64, rr. 10-11)

La segmentazione della parola in cor + aggio, pur essendo possibile, non può servire a spiegare il significato dell’intera parola a partire dai due segmenti che la compongono. Nel primo caso -aggio non aggiunge niente a c(u)or(e), nel secondo non si comprende come il suffisso -aggio possa far cambiare il significato della base ‘cuore’ a ‘disposizione d’animo’.

Fine CM

Sono composte le formazioni che, rappresentando un’unità di significato, sono costituite da due o più elementi; la caratteristica dei composti è data dal fatto che ognuna delle parole costituenti ha anche un uso indipendente, ad es., in it. ant. come in it. mod., il verbo oltrepassare, che si analizza come formato dall’avverbio oltre e dal verbo passare, parole che hanno significato autonomo e utilizzo indipendente. Le parole intere che formano i composti, possono essere la testa (quando una delle due parole svolge questo ruolo) oppure l’altro elemento del composto.

2. La derivazione

La struttura delle parole derivate può essere rappresentata formalmente nel modo seguente (sotto suffissazione diamo la derivazione delle parole dell’it. ant. dannoso, cartaceo, portatore e seccare, sotto prefissazione di inutile, ridonare, sbandire (Brunetto Latini, Rettorica, p. 56, r. 1) e dell’it. mod. (in mancanza di ess. in it. ant.) ex-pugile:

Fig. 1

suffissazione


prefissazione

[[  ]X    
+   suff ]Y

[pref 
+
[  ]Y ]Y
[[danno]N
+  oso]A

[in
+     [utile]A]A
[[carta]N
+  aceo]A

[ri
+  
[donare]V]V
[[amministra]V
+  tore]N

[s
+     [bandire]V]V
[[secco]A
+  are]V

[ex
+     [pugile]N]N
Per gli aggiustamenti di natura fonologica necessari quando avviene l’aggiunzione di un suffisso, v. avanti 2.1.

Altre formazioni, meno frequenti, hanno una struttura più complessa e possono presentare due (o più) suffissi, oppure uno o più prefissi e uno o più suffissi. Sono ess. di suffissazione multipla parole dell’it. ant. come: c(h)ristianità (crist(o)-ian(o)-ità), arditanza (ardit(o)-anza), festività (fest(a)-iv(o)-ità), bestialità(de) (besti(a)-al(e)-ità(de)), cittadinanza (cittad(e)-in(o)-anza), bonarietà (bon(o)-ari(o)-età), giustiziatore (giust(o)-izia-tore); sono ess. di prefissazione e suffissazione: contraddicimento (contra-dici-mento), oltremontano (oltre-mont(e)-ano).

La struttura di questi derivati non è sempre la stessa. È simile per es. in bonarietà, bestialità, festività, cristianità, cittadinanza, ma è più complessa in arditanza o in giustiziatore. Mentre le prime forme possono essere analizzate come contenenti due suffissi, come in (2a), le ultime due hanno un’analisi in tre stadi, come si può vedere in (2b), dove sono state usate le forme lemmatizzate:

(2)
a.
bonarietà
b(u)onoAggettivo + arioAggettivo 
+ etàNome


bestialità
bestiaNome    
+  aleAggettivo  
+ itàNome



festività
festaNome      
+ ivoAggettivo   
+ itàNome



cristianità
CristoNome    
+ ianoAggettivo 
+ itàNome



cittadinanza
cittadeNome 
+ inoNome   
+ anzaNome



b.
arditanza
ardi(re)Verbo  
+ toVpart. perfetto
+ 0Aggettivo   
+  anzaNome



giustiziatore
giustoAggettivo 
+ iziaNome 
+ a(re)Verbo 
+ toreNome
Arditanza (Brunetto Latini, Rettorica, p. 29, r. 14) è un nome derivato dall’aggettivo ardito che a sua volta si forma a partire da ardito, participio perfetto del verbo ardire, attraverso un processo di conversione o suffissazione zero (cfr. 2.1), cioè cambiando la categoria della parola senza aggiunta di un morfema. Un’analisi analoga vale per giustiziatore, dove il nome giustizia viene convertito nel verbo giustizia(re).
Poiché le formazioni che si ottengono dopo l’aggiunta del primo suffisso sono, a tutti gli effetti, delle parole – nel senso che possono essere utilizzate come tali in una frase - ogni affisso viene aggiunto ad una parola, non all’affisso che lo precede. In altre parole, i suffissi si aggiungono uno alla volta e danno quindi origine ad una struttura gerarchica che si può rappresentare attraverso parentesi, come nella fig. 2a per le forme a due suffissi (per es. cristianità), e come nella fig. 2b per le formazioni più complesse (per es. arditanza):

Fig. 2

a.
[ [ [  ]X    +   suff ]Y   +    suff ]Z
[ [ [cristo]N   +   iano]A  +  ità]N
b.
[ [ [ [  ]X   +   suff ]Y  +  0]T  +    suff ]Z
[[[[ardi]V  + to]Vp.p. + 0]A + anza]N
Struttura diversa l’una dall’altra hanno anche i due derivati con prefisso e suffisso contraddicimento e oltremontano. Contradicimento (Bono Giamboni, Libro, cap. 42, par. 1), alla cui base sta il verbo contra(d)dire, è parola prima prefissata e poi suffissata (fig. 3a), oltramaraviglioso (oltramaravigliose, Novellino, 60, rr. 67-68), alla cui base vi è il nome maraviglia, è prima suffissata e poi prefissata (fig. 3b):

Fig. 3

a.
[ [ contrapref  +    [dic(ere)]V ]V  +   mento]N
b.
[ oltrapref        +     [ [maraviglia]N  + oso]A ]A
